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https://www.youtube.com/watch?v=xEqptv1XwOE

però cogliamo anche l'occasione per parlare di una cosa di cui si parla ancora meno, la rotta balcanica perché ci sarà un convegno internazionale il prossimo 27 e 28 novembre con l'Università di Trieste proprio per cercare di fare luce su che cosa sta accadendo intorno alla cosiddetta rotta balcanica. Caterina Bove di ASGI, l'associazione studi giuridici sull'immigrazione che organizza insieme ad altri questo convegno. Buongiorno Caterina.

Ci racconti gli ultimi aggiornamenti sulla rotta balcanica? Allora come ASGI abbiamo attivato da circa un anno un monitoraggio e sperito alcune azioni legali perché ci siamo accorti che proprio la rotta al confine orientale dell'Italia, quindi da Trieste, Gorizia, Udine, avveniva qualcosa che è appunto molto simile a quello che avviene sulla rotta mediterranea e quello che già le corti europee italiane su cui si sono già pronunciate rispetto alla loro illegittimità. Cosa avviene? Che moltissime delle persone che arrivano al confine orientale dell'Italia, quindi in Friuli Venezia Giulia, vengono respinte. Respinte non è il termine corretto diciamo tecnicamente, il termine corretto è riammesse, perché come avviene questo rispingimento? Avviene tramite l'applicazione di un accordo di riammissione che esiste tra Italia e Slovenia, in base al quale le persone che vengono rintracciate entro dieci chilometri dalla frontiera e entro 24 ore possono essere riportate in Slovenia.

Che cosa succede però? Questo accordo, a differenza tra l'altro di altri accordi di riammissione che l'Italia ha in qualsiasi stato confinante, non tutela davvero il diritto di asilo, quindi le persone che arrivano per stessa ammissione tra l'altro del governo che il 24 luglio ha diramato una nota scritta proprio sul punto, indipendentemente dal fatto che chiedano o non chiedano protezione internazionale l'Italia, vengono riportate in Slovenia. I problemi macroscopici sono due, uno è un mancato esame individuale delle situazioni personali di queste persone, che comunque dovrebbero avere ottime ragioni per poter avere una protezione internazionale e averla in Italia. L'altra macroscopica violazione che noi vediamo in queste pratiche è la violazione del principio di non respingimento, perché è vero che queste persone vengono riportate in Slovenia, ma una volta arrivate in Slovenia che cosa accade? Che la Slovenia le trattiene in campi di detenzione per un giorno o anche meno, da lì scatta un modello per cui le persone vengono affidate in continuità al personale, vengono riportate al confine croato, lì affidate al personale di sicurezza croata e da lì respinte da dove venivano c’è, principalmente dalla Bosnia o dalla Serbia.

La cosa ancora più grave è che al confine tra Croazia e Bosnia però si verificano delle violenze, dei trattamenti da parte delle forze di sicurezza croate, gruppi di auto organizzati croati più che tollerati dalle autorità croate e in qualche modo anche dalle autorità europee, tanto che adesso è stata aperta un'inchiesta sulla consapevolezza dell'Unione Europea rispetto alle pratiche, che da tempo ormai tantissime organizzazioni come Amnesty International, Danish Refugee Council e altre importanti ONG stanno denunciando. Le violenze sono davvero inaudite, sono molto simili a quelle che avvengono anche nei campi libici, le persone vengono intanto private di tutti i loro averi, spogliate, costrette a percorrere lunghissimi tratti a piedi, vengono frustate nel vero senso della parola, vengono addirittura colpite con bastoni, puntellati, insomma le torture sono davvero terribili e non degne diciamo di uno stato di diritto né tantomeno di una cultura europea. Caterina ci racconti soltanto come partecipare al vostro convegno che avrà immagino modalità online? Sì, allora il convegno raccoglie tantissime realtà che appunto hanno cercato di mettere luce a queste pratiche e si sono raccolte sotto il nome di Rivolti ai Balcani, tra cui appunto anche le associazioni che lavorano proprio sul campo in Bosnia, c'è l’ASGI, l'Università di Trieste, Ipsia e tante altre.

Il convegno poi è proseguito online su Facebook collegandosi alla pagina Rivolti ai Balcani e c'è anche la possibilità per chi parla lingua inglese di seguirlo con una traduzione simultanea, in questo caso è sufficiente segnalarcelo diciamo entro anche domattina e potremmo provvedere. Grazie davvero per essere state con noi e per questa segnalazione, questa riflessione e queste informazioni importanti su quanto accade intorno appunto alla lotta balcanica. Caterina Bove, grazie davvero, buona giornata.
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